
Gruppo di lavoro “Vertenze e percorsi territoriali di ripubblicizzazione, come passare dalla 
gestione Spa ad Enti di diritto pubblico, quali modelli per un governo pubblico e partecipato, 

riduzione delle tariffe, difesa della qualità dell'acqua”/Teatro Vittoria – 3 luglio 2011

REPORT

Alla base della discussione di gruppo – che ha visto una grande partecipazione (oltre 180 persone, 
42 delle quali hanno preso parola) – c'è l'assunzione dell'acqua come battaglia paradigmatica (e non 
settoriale), come leva che solleva l'emergenza democratica nella quale versa il nostro Paese e con la 
quale è necessario misurarsi per l'elaborazione della nuova concezione e realtà di governo pubblico 
e partecipato dei beni comuni e della casa comune.

Rispetto  al  primo quesito  referendario  è  emersa  la  risoluzione  di  chiedere  agli  AATO (o  agli 
organismi regionali che ne fanno le veci, lì dove presenti) la revoca degli affidamenti alle società 
per azioni.

Inoltre è stata avanzata l'idea di una nuova moratoria nazionale dei processi di esternalizzazione.

Con  riferimento  al  secondo  quesito  referendario  le  due  proposte  assunte  sono:  la  richiesta  da 
avanzare agli AATO (o agli organismi regionali che ne fanno le veci, lì dove presenti) di eliminare 
dalla tariffa la cifra corrispondente alla remunerazione del capitale procedendo, in caso di risposta 
negativa,  alle conseguenti  azioni di diffida e ricorso; l'autoriduzione della tariffa,  sulla base del 
ricalcolo della corretta tariffa, da parte di singoli o gruppi di utenti. 

Le determinazioni assunte su entrambi i quesiti hanno fatto emergere la necessità a livello nazionale 
di creare osservatori per verificare lo stato di attuazione dei risultati referendari. 

E' stata inoltre suggerita l'apertura di sportelli per difendere gli utenti dai distacchi abusivi (anche 
quest'ultima  proposta  non  ha  trovato  d'accordo chi  ravvisa  in  questo  un'attività  tipica  delle 
associazioni a difesa dei consumatori).

E'  stato  assunto,  inoltre,  di  lavorare  alla  definizione  di  una  proposta  di  modello  pubblico  e 
partecipato  basato  sulle  caratteristiche  dell'organizzazione  e  della  volontarietà  che 
contraddistinguono il Movimento, da attuarsi attraverso strumenti e metodologie come il bilancio 
partecipativo sia a livello di ATO sia a livello Ente gestore. Un'ulteriore proposta è stata quella di 
individuare uno o più progetti pilota per verificare meccanismi e pratiche di partecipazione.

Rispetto agli Enti Locali, in particolare ai Comuni, è emersa la necessità e, conseguentemente, si è 
assunta la decisione di:

1



• fornire strumenti  (analitici  e conoscitivi)  per difendere la gestione diretta e per avviare i 
percorsi di ripubblicizzazione;

• elaborare e fornire una delibera tipo per gli EE. LL. che vogliano muoversi in tal senso;
• proporre dei tavoli di confronto fra Comitati territoriali e Comuni al fine di attuare quanto 

sopra.

Un'ulteriore proposta è stata quella di ridefinire gli ATO sulla base dei bacini idrografici – come 
prevedono, fra l'altro, la Legge “Galli” come trasfusa nel decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
"Norme in materia ambientale" e successive modifiche e la normativa europea – con l'obiettivo di 
superare l'anomalia dell'attuale situazione che ha utilizzato parametri amministrativi e di potere per 
la  definizione  spaziale  degli  ATO  (numerosi,  infatti,  sono  i  casi  in  cui,  pur  senza  alcuna 
motivazione  idromorfologica,  è  stato  creato  un  ATO unico  a  livello  regionale  o  uno per  ogni 
provincia).

Ricorrente negli interventi è stato il riferimento alla necessità di allargare in maniera più strutturata 
il discorso e l'ambito di azione al ciclo integrale dell'acqua e alla qualità dell'acqua, essendo la tutela 
e  la  preservazione  della  risorsa  fondante  e  fondamentale  per  la  garanzia  del  diritto  all'accesso 
dell'acqua potabile.  A tale proposito, diversi interventi hanno sottolineato la necessità di inserire 
nell’agenda dei comitati per l’acqua l’attenzione allo sfruttamento idroelettrico della  stessa e la 
conseguente  difesa  dei  sistemi  montuosi  come  principali  riserve  d’acqua.  In  merito  a  questi 
argomenti, è stato proposto un osservatorio per l'analisi e la diffusione delle informazioni sullo stato 
delle acque e l'inquinamento. Tale argomento è stato approfondito da un gruppo costituitosi ad hoc 
al cui report si rimanda.

Da numerosi interventi sono emerse esigenze comuni sintetizzabili nei seguenti punti:

• chiarezza rispetto al percorso di ripubblicizzazione e al rifiuto netto delle ipotesi di gestione 
attraverso fondazione e azionariato popolare, in quanto organismi di diritto privato;

• supporto tecnico/giuridico alle fasi di ripubblicizzazione, rafforzando il gruppo giuridico già 
esistente e migliorandone la comunicazione con il resto del forum;

• condivisione  di  esperienze,  informazioni  e  azioni,  attraverso  la  costituzione  di  reti 
organizzate  e/o  coordinamenti  fra  i  comitati  i  cui  territori  sono  interessati  dallo  stesso 
gestore  o  accomunati  dalla  stessa  situazione  (gestione  attraverso  multiutility;  gestione 
attraverso SpA a intero capitale pubblico; ecc.);

• proseguimento  della  mobilitazione  sui  territori  puntando  ad  ampliare  la  relazione  e  la 
partecipazione della cittadinanza e della mobilitazione a livello nazionale come momento 
unificante delle vertenze e delle mobilitazioni territoriali.

Inoltre, è stata espressa forte critica alla legge per la cosiddetta ripubblicizzazione dell'acquedotto 
pugliese che, pur configurandosi inizialmente come l'esperienza più innovativa in Italia (in termini 
sostanziali e metodologici) nell'ambito della gestione idrica, ha subito sostanziali modifiche rispetto 
alla versione del Disegno di Legge elaborato dal tavolo tecnico congiunto fra Forum Italiano dei 
Movimenti per l’Acqua e Governo della Regione Puglia. Le perplessità, infatti, non attengono solo 
alle modalità e ai tempi di approvazione ma anche ai contenuti che, così emendati (rispetto al testo 
originario), fanno emergere diverse contraddizioni e “nodi” fra i quali la mancanza di garanzia del 
minimo vitale (in quanto legato  esclusivamente all’avanzo di gestione) e l’affidamento a società 
miste  di  attività  diverse  dal  Servizio  Idrico  Integrato  ma  “da  esso  rivenienti”  (e  non  meglio 
specificate), mentre non è sciolto il dubbio sulla reale forma giuridica. Pertanto, il Forum fa propria 
la richiesta già avanzata dal Comitato pugliese al Governo regionale di indicare quanto prima se 
l’acquedotto pugliese si trasformerà in un’azienda speciale (o altro soggetto di diritto pubblico) o 
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resterà una SpA. Tale chiarezza è propedeutica per riaprire il confronto sugli altri nodi che presenta 
legge.
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